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MESSINA * 

STAMPERIA DI TOMMASO CAPRA 
all’ hi segua bi maobouco 



Ut animai luminibus adempia prorsus inutile reddilur : 
ila si Tentatela ex Ustoria lollas tjuod superest illius 
nariatio est nullius usus. 

Polis* , Iliil. xu. - 5. - 
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BATTUTA IN CATANZARO 

IL 4 5 2 8 



* 

L gran pena che doveva scriverle quanto sulla moneta 
I addo i 5a8 battuta nella di lei patria, mi trovava aver notato 
nei miei giornali di lettura. Ella me ne ha sempre sollecitato con 
quella insinuante urbanità della quale è dotata, e eh 1 è tanto cara 
agli amici suoi , ed io , che pur uno de' pii affezionati mi cre- 
do, voleva di tutto cuore scxklisfàrla, ma attendeva la favorevole 
occasione di poter osservare cogli occhi miei la moneta istetsai 
senza di che avrei dovuto pecudum more ripeter quanto da al- 
tri iiu qui su di casa erasi scritto, a non sempre eoo quella prt- 
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«"esige ** e * atle,la 1:118 *’ e,à D0,lrtl io ou terie di «Imi! nata- 

Ore dietro mie perquisizioni de me usate nella provincia 
tutU, e id codesta città specialmente, mi è riuscito per la di lei 
boaa conoscere che il reverendissimo fra Giuseppe tarasse Can- 
pellano Gerosolimitano , e il signor Luigi Larussa di lui fratello 
possedevano siffatta moneta ; e siccome tenacissimi vincoli di an- 
tica candida amistà mi stringono a si onoratissima famiglia ne 
ho cantato trionfo. Andato infatti a render visiu , ed° espo- 
sto loro il mio desiderio furon solleciti que' rispettabilissimi 
amia a mostrarmi la Unto desiderata moneta , che subito ho 
disegnato per mio uso , serbando tutta la Scrupolosità pos- 
sibile , affinché nulla fosse mancato , o differisse dal tipo oril 
gì naie ; e fatta incidere , io testa della presente mia diceria ho 
collocato. ■ J 

La medaglia dunque è di argento di bassa lega che ha 
molto rame, e pesa trappesi due acini quattro. Da un lato sonvi 
le lettere CARO-L.V-S-IMP-CunZ Quintus ln.^atTZ 
quattro righi goflkmente scompartiti , e circondati di un festone 

0 come vorresti dire corona di alloro ; e nell’ alto evvi una 

mezi aquila a due teste come se I* incisore avesse volato dimo- 
«imT TV I ,Scmiooe {ots \ scoi piU nel corpo dell’ aquila roede- 
cccc P 01 vl e anc “ e i» linee riscruione OFÌ- 

SFvV) - O - CATIIAN -Z \RI - O - Oòsesso Calhanzano circondata di 
puntini , o vorrai dire perle. 

rh _ A “ at P ci . l . ,ad ! no Catanzarese nelle Memorie Istori- 

C di Catanzaro che divulgò l’anno 1670 con notizie bastante- 
mente appurate ( qualora non furono superiori alla sfera delle 
sue conoscenze) pubblicò l’impronta di questo nummo in moda 
aa non Urlo riconoscere. Manca a quel tipo nel dritto la coro- 
na, ossia festone di adoro , e la mezz’ aquila a due teste ; dal 
rovescio invece di punti nel contorno dimostra catena , e nell’ i- 
scmione vi sono aggiunti i numeri i 5 a 8 . la ambi i lati poi non 
serba affatto lo Scompartimento delti righi. 

11 S ! u P £? Ha - da . f? 8 ** 1-8 A,,lonio Vergare il nostro nummo 

r'annò*^ 3 <f "i' | 5 d f * M °^ te liel , Jie S' u> di Napoli , stampate 

1 anno i ? i 5 , del valsente di un carlino. Ma quella incisione ol- 
tre di aver nel rovescio i difetti comuni con la pubblicata dal- 
1 Amato , il dritto ha diviso in due scompartimenti t nel sune- 
riorc evvi una intera mezz’aquila a due teste, e nell’ inferiore 
i ,s , cm !°"f> CAROLUS IMPERATO^. Dal che ben s. scorge ch^ 
laoto il Vergala, quanto l'Amato spensieratamente lian fatto 
eseguire quelle impronte, e dimostrano il primo essere stato for- 
se ingannato per uon aver veduto il tipo originale , ed il secon- 
do aver agito alla carlona , essendo impossibile che 000 avesse 



5 

osservato la medaglia egli , il qnate assicara che a’ tempi tuoi 
tuttavia si spendeva in Calamaro. 

L’ erudito Fra ncesca ri Ionio Soria nelle sne accurate Memorie 
Storico-Crìtiche degli Storici Napolitani (Art. Amato, t. I, p. ai) 
assicura che tra le particolarità riferite da Vincenio Amato « vi 
» è il privilegio concessole (a Catanzaro) da Carlo V. di bàtterà 
a una particolar moneta in memoria della valida resistenza che 
a fe’ contro a’ replicati attacchi delle truppe francesi. Questa otto* 
a revole medaglia ha da una parte la mezza aquila imperiale 
» tagliata per traverso coll’ esergo CAR0L05 IMPERATOR , e 
a dall’altra la epigrafe OBSESSO CATHAISZARIO i5a8, c vieti 
• riferita anche dal Vergara ». 

Asserisce nella Biblioteca Storica , e Topografica del Regno 
(articolo Catanzaro pag.35) il fu mio buon amico Lorenzo Giu- 
stiniani, morto Bibliotecario della Borbonica , e Professore di Pa- 
laeografia della Regia Università degli Slud|di Napoli che « l'Amato 
» mostrasi diligente nel racconto delle particolarità della sua pa- 
a tris , tra le quali evvi il privilegio concesso da Carlo V. di 

a poter battere una moneta in memoria della resistenza che fe- 

» cero i suoi cittadini a’ forti attacchi de’ Francesi. In questa ino* 

a lieta vi si vede da una parte la mezz’ aquila imperiale taglia- 

a ta per traverso coll’ esergo CARGLUS IMP., e dall’altra l’epi- 
a graie OBSESSO CATHANZARIO i5a8. È portata dal Vergara ». 
Nel Dizionario Geografico Ragionato del Regno di Napoli , 
t. 3 , pag. 3g5 poscia ripete : » Sotto lo stesso Carlo V. per la 
a forte resisteuza che fecero all’ esercito de’ Francesi , che cala- 
a rono in Italia sotto il comando di Laulrech ebbero i Catanza- 
a resi il privilegio di batter moneta. L’ Amato ne porta il dise- 
s gno colla sola leggenda così: OBSESSO CATHANZARIO i5i8 
a CAROLUS V. IMPERATOR. Da Cesare Antonio Vergara peiò 
a si rileva che aveva da una parte la mezz’ aquila imperiale per 
a traverso coll’ esergo CAROLUS IMP. , e dall’ altra I’ epigrafe 
a OBSESSO CATHANZARIO i5a8 e ch’era del valore di un 
a carlino a. Ma scusino i dotti uomini sopra centrati : la iscrizio- 
ne della nostra medaglia è nel campo, o area e non già nell' eser- 
go, come da chiunque oovizietto numismatico si può comprendere. 

Orazio Lupis che per moltissimi anni visse, e nel 1816 morì 
in Catanzaro da Professore di Stona e Cronologia del Liceo , nel 
tomo 6. 0 degli Elementi di Storia pag. u85 anche asserisce par- 
lando dell’assedio del i5a8. » Fu questa l’occasione e il tempo 
» di aver battuto propria moneta la città di Catanzaro ... .Di 
» esse ne abbiamo sull’ occhio due d’argento, cbe presenlan le 
» iscrizioni , da una veduta : CAROLUS V. IMPERATOR. e 
» dall’ «tua s OBSESSO CATHANZARIO >5a8 ». Colla nostra 
esattissima descrizione confrontando questa del Lupis si scorgete 
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«obito in qual modo egli scriverà Storia , e più tosto sonnac- 
chiare che lavorar attentatamente si compiaceva, come in cento, 
e cento altri ponti , se fosse luogo , ponemmo osservare. 

Finalmente l'ottimo, e mio grande amico Cav: Ludovico 
Bianchini in quella sua eruditissima e ben disposta Storia delle 
finanze, del Regno di Napoli i834 , rieoi dò ancora la moneta 
catanzarese traendola dal Vergara. Ci convinciamo adunque facil- 
mente che i sullodali scrittoli fossero stati tratti in errore I’ un 
dall’altro, e ni uno di essi, ad eccrzioo dell'Amato, e del Lupis 
avesse veduto il nummo che descriveva. 

E per venire alla cagione onde tal moneta in quell’ epoca 
fu battuta , essa ci vien precisata dall’ Amato stesso là dove 
parlando dell'assedio posto dall'armata francese a Catanzaro 
dice : * la penuria del danaivr diè solamente dubbio di partorir 
» col tempo qualche accidente , ma la liberalità de’ cittadini , 

> elle offersero il proprio oro, e l’ argento ripaiò a questa emer- 
» genza. Con magnanima gara I’ argenterie , e gli ornamenti di 
» oro furono in un baleno portati al Viceiè, il quale come suc- 

> cessivamente li riceveva dava lede del peso, e della persona 
» per esser poscia in tempo più tranquillo restituito da Cesare. 
» Fatta la tirala si convertì in moneta la quale sino al presenta 
» per privilegio particolare si spende nella città ». Da queste 
semplici parole dell'Amato surse la diceria di aver Cesare dato il 
privilegio a Catanzaro di cornar moneta , come erroneamente dis- 
sero il Suri* , e il Giustiniani , e prima di essi , c anche prima 
dell’ Amato aveva avanzato nelle Cloniche di Calabria il buon 
fiate Gnolamo Marafìoli , prendendo al suo solito gianciponi : 
quivi (in Catanzaro) per regale privilegio si stampavano monete , 
le quali altrove non si spendono , solo che nella città stessa. 

Ma questo privilegio ricordalo dagli autori sopra cannati , 
nel Fnsciculo di diversi privile gii conceduti alla città di Catan- 
zaro don trovasi , per quanto avessi frugato non ho mai potu- 
to avello sott’ occhio ; ed ultimamente avendone richiesto qual- 
che lume dal sollodato fra Giuseppe Larossa , istruitissimo del- 
le istorie patrie , lo stesso agli 1 1 settembre del i838 con quel- 
l’ ingenuità tutta sua mi rispose : » Il privdegio di cui mi fa- 

> te parola non esiste. E come poteva mai esserci se quando 

» si fabbricò la moneta fu urgenza non preveduta! Se mai ci 

» sarebbe stato I’ Amato ne avrebbe citato la data come fece di 
» tutti gli altri. Voleva dire che si tolleiò lo spendersi Mante il 
» bisogno urgente , e si servì della pai ola privilegio. E poi se ci 

> fosse stato tal privilegio sarebbe stato univeisafe il corso di 

• tal moneta , e si sarebbe spesa anche fuori la città. Forse la 
a Corte ha saputo tal provvedimento al bisogno , e I’ ha tolle- 
a rato. Simile premura per trovar questo privilegio si ebbe 
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» dal fa P. Maestro Cardini de’ Predicatori che scriveva un’ ope- 
» ra col titolo le Glorie di Catanzaro che poi non stampò per 
a le persecuzioni fratesche che l’allontanarono da questa cittì, e 
a nemmeno allora si potè rinvenire a. Il Cavaliere Bianchini eoo 
quello acume che tanto distingue le sue produzioni oon si seppe 
persuadere di essere stato il nummo catanzarese vera moneta e 
disse : Inchino a credere che fosse piuttosto una medaglia bat- » 
tuta di proposito per memoria di quell’ assedio. Con che per al- 
ti o il doltu uomo nemmeno colpì nel segno , stante la nostra 
moneta etleltivamenle fu posta in circolazione , c per piò e piò 
anni spesa nella città di Catanzaro. 

Non vi ha dubbio che molte citta del nostro regno ne’ se- 
coli di mezzo ( per non dir de’ beatissimi tempi de' Greci e de’ 
primi autoctoni abitatori) ebbero le loro particolari zecche (i). 
Sappiamo che in Benevento fin dal bel principio che i Lougorbardi 
posero sede del loro principato si battè moneta. Nelli patti sta- 
tuiti tra Carlo Magno e Gnmoaldo leggiamo quest’ ultimo essersi 
obbligato : ut Longobardorum meni uni londcre faccret , char- 
tasque vero, nummosque sui nontinis characteribus superscribi fa- 
cerei (a). Ed abbiamo infatti la medaglia con la protome di Gri- 
moaldo, e leggenda GRIMUALD.)(. croce leggenda DOMS. CAR. R. 
nel campo S. R. , e nell’ esergo VIC. Dimorando Lodovico li in 
Benevento circa 1*871 si coniò moneta nel dritto della quale vt 
è una croce colla leggenda HLUDOVICOS làlPR. X- I’ iscrizione 
BENEVENTUM. Ne' Capitolari di Arrechi si parla spesso da' 
soldi , e de’ bisanzi de’ quali altresì fa spesso menzione l' Anoni- 
mo Cassi nese. Di Grimoaldo si han monete di oro colla sua pro- 
tome e leggenda : GRIMUALD.)( croce su quattro scalini leggen- 
da PRINCIP. VICTOR a’ lati S. R. nell’ ejergo CONOD. Simil- 
mente di Scicoue , di Sicardo, di Romualdo Principi Beneventani 
si possono vedere i nummi presso il Muratori, il Capaccio, e gli 
altri autori che delle antichità beneventane copiosamente scrissero. 

Iu Salerno si coniarono i tari d'oro. Gnu col campo in am- 
bi i lati pieno di voci arabe, e nel contorno di un lato il noma 
GISULFOS. PRINC., divulgossi con corredo di squisita erudizione 
dal mio ottimo amico, a collega Erculanese Salvatore Fusco ( 3 ) ; 
e abbiamo le inouete di brouzo colla piotome di Gisollb, e legge ti- 


fi) Muratori Dissertazioni sulle Antichità Italiane , Arge- 
nti , Carli, Zanetti, Bellini , ed altri scrittori di queste materie, 
(a) Enchemperti. Ihst. J. 4 - 

( 3 ) Dissertazione su di una moneta di Re Ruggieri) Nap. 181 2. 
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da GISULFUS. PRINCEPS.)(. OPULENTA SALERNO « il tipo 
della Città cinta di mura j e in altra il Principe all’ impiedi tie- 
ne colla dettra il labaro, e colla sinistra il globo con croce sopra X- 
nel campo OPULENTA SALERNO ; enti fino ai tempi de 1 Re 
Normanni trovo che in questa città si batteva moneta per quel- 
la che tuttavia ci rimane , nella quale da un iato si veggooo 
tre torri , e le Sigle SA. )(. nel campo W. REX II. Potrai os- 
servare tutte queste monete in Muratori, io Vergara, in Parata, 
e nelle tavole gentilmente regalatemi dall’ (stesso sig. Fusco. 

Che io Amalfi si fossero coniati soldi , e tari ce l’attestano 
moltissimi sicuri documenti. Giambattista Bolvito rapporta due 
(strumenti del i i 3 o , e n 56 da' quali si rileva che il tari a- 
ma! fi tano valeva grana 13 £. Riccardo di San Gei mino sotto 
l’anno tasi scrive: Tamii novi cuduntur jjmalphiae ; e nel 
laaa : vendi debeant ad denarios novos Brundusii , cassati s 
tarenis novis /. tmalphiac . In documento del 1093 presso il P. de 
filasi « dice : Auri Tarenas Amalphitanae menci ac , e in altro 
del 1 1 a 3 1 tarenas tres de Amalphi. I soldi pure sono menzio- 
nati in varie carte della Ducea di Amalfi. Presso Ughelti in ano 
del noa del Duca Rnggieri si memorano: Solidos centum de 
Tari de Amalphi, e in altro del 1091 : Aureos Solidos quingen- 
tos quinquagmia de tari novi aria tari quator per solidum ; on- 
de alfe aio I’ Ughelli stesso : Pecuniae cudebanlur propriae, qua* 
Amalphitanas appellabant , ed Errico Brencman no parlando del- 
le prerogative de 7 Duchi di Amalfi assicura : Tertium denique 
argumenlum absolutae potestatis est quod ipsi suam monetata 
formarent , ac cade reni. In una scrittura esistente nell’ Archivio 
della Trinità di Cava sì legge : Landonius, et eius harrcdes dent 
UU homini , cui ipsa diaria in manu paruerit 5 o solidos , quo- 
rum quisque haùeat auri tarcnos bonos Amalphitanae mone- 
ta» , in quibus crux formata pareat (1). I tari amalfitani dun- 
que avevano la croce , ed erano moneta effettiva, e reale, e 
Don già nominale, e di conto, come taluno sospettava. Dietro lat- 
te queste precise testimonianze non so comprendere come lulta- 
via si (inno desiderare ne’ musei del regno i soldi ed i tari a- 
snalfitani, non persuadendomi di ciò che riferisce Francesco Paosa 
della moneta nel dritto col GLORIA ROMANORUM , e il leone, 
e nel rovescio col rinoceronte, e QU 1 ES RKIPU 15 L 1 CAE, e rima- 
nendo in dubbio circa l'altra col MAN SO DUX, ET PATR 1 G 1 US; 
potendo essere noa delle solite fiodi nel secolo XV fatta per pal- 
pare la famiglia Mauso Marchesi di Villa , uuo de’ quali ditesi 


(t) Camera Storia di Amalfi , parte 1 , cap. ìa. 
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che la possedera. Il dotto amico Matteo Camera nella sua elabo- 
rata e veramente erudita Storia della Città, e Conierà di Amal- 
fi, che mi ha cortesemente regalata, parlando delle monete amal- 
fitane , confessa esser cosa che fa meraviglia come fileggi non 
siasene rinvenuta alcuna non ostante le moltiplici usate ricerche 
da lui intentate. 

Anche in Napoli prima che vi fosse la lecca regia si battevano 
monete da’ Governanti di quella città. Se ne hanno moltissime ne’ 
musei. Una ha la piotome di S. Gennaro , e le lettere SC. JA. X- 
nel campo NEAIIOAIC che io altra è NE A II O A IT AN 
Altra ha colla protome di S. Gennaro la leggenda aytoS 0 ( elle 
il ^Muratori lesse aposo ) IxvOuipìoS - Sanctus Januarius. 
Xurpu/Trfi drfi voXsurS corro tS v wpòs - Liberator urbis ab 
igne. Oltre di quelle di Sergius Consai Dux , et Princeps di 
Sergius Dux col S. Jannartus, e del S. Januarius — ed Athana- 
stus Episcopus. 

Della zecca di Mileto ci restano le monete del Gran Conte 
Ruggieri Bosso , da noi riferite e pubblicate nelle Memorie per 
servire alla Storia della S. Chiesa Miletese. Esse rappresentano 
dal dritto nostra Donna che siede sopra una sedia a bracciuoli a 
dritta e tiene nel seno il bambino colla leggenda MARIA MATER 
DOMINI. )(. Il Conte Ruggieri a cavallo volto a sinistra colla mano 
destra tiene il vessillo di sauta Chiesa appoggiato sul braccio de- 
stro , e la leggenda R 0 GER 1 US COMES. E in altra una croce 

gemmata colla sigla ROGE = CO -ME .V. un f CALABRIE, 
ET SICILIE. 

Gaeta da remota stagione godè per più e più tempo il van- 
taggio della zecca. Abbiamo la moneta colla croce in mezzo , e 
leggenda RIC CON ET DUX Riccardus Consul et ilux -X Croce, 
e al giro GAETA. Altra colla Croce e leggenda W DEI GRATIA 
REX -X. un quadrato nel campe, e leggenda CIV 1 TAS CAIETA. 
Altra anche colla Croce e TANCREDUS DEI GRAFIA REX -X- 
un edificio a tre torri, e CIVITAS GAETA, che corrisponde alla 
grandezza di mezza ba j icco. Sappiamo anzi che questo Re con- 
cesse, o per meglio dire couferrao tal privilegio. Tollarorwn mo- 
netarti concessimus per Consules cudendam et habendam in ei- 
vitate Caietae prò comune ulilitate vestra, leggevasi in un tran- 
sunto al dir del Gesualdo (1). Questo smgolar favore i Gaelani an- 
che ottenoer da Papa Greguno IX , il quale io bolla del 1319 


(1) Osservaztoni Critiche sopra la via Appia del Pratilli. 
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dice loro t De gratin vobts concedimus liberali cudendi etiam 
monetarli argenteam ubi ex una parte immago capiti s B. Petri, 
curii subscriptionc civitatis vestrac ; ex alia vero in medio Pa- 
pae , et in circulo supertcriptio nostri nominis habeatur. 

Mi è ignoto «e in Cipua , Sorrento , Taranto, e altre città 
cospicue del medio-evo si fosse battuta peculiar moneta. Di Capua 
ricordo quanto dice il Summonte ( lib. 8 ., c. a., raihi pag. 36i ) 
che le fu concesso da Re Ferdinando di Aragona nel 14 G 0 il 
privilegio di poter battere tornesi di rame, e di argento in ri- 
compensa della fedeltà usatagli da quella popolazione in tempi 
disastrosi. Il Vergata per altro osserva di non essersi vedute sif- 
fatte monete ; nò a me fu mai concesso di osservarne. Ma cer- 
to che sono illustri, e chiare ne’ tempi della monarchia, oltre le 
zecche di Napoli, quelle di Brindisi , e di Barletta ( 1 ). 

Si conosce speciale moneta di Ferdinando II colle arme di 
Aragona , e I’ iscrizione s FERDINANDUS SECUNDDS DEI 
GRATIA REX SICILIA E .)(■ l’ermellino a sinistra coi cartello 
DECORUM l’iscrizione SERENA OMNIA, e uell'esergo LIGI, che 
dimostra forse essere stata battuta iu Lecce , sebben di questa 
lecca non avessimo altra memoria. 

Orca i tempi de’ quali parliamo furono celebri poi le zecche 
dell’ Aquila, di Cliieti , e di Campobasso. Oltre de’ privilegi coa- 
cessi ali’ Aquila da’ Re Alfonso I, Ferdinando I , Ferdinando 11 , 


( i ) Il Vcrgara accenna una moneta che dice ancora ricor- 
data dal P. Selvaggi , e fatta coniare da Re Ferdinando I por- 
tante la figura di S- Teodoro martire da un lato, e dall’ altro 

la leggenda : FIDELITAS BRUNDISINA, nelle tavole però non 
la dà incìsa. Il sig. Giambattista de Tornasi in certa sua scrit- 
tura che impresse nel foglio periodico 1' Omnibus ( anno 4- ° 

N. ° ig) assicura che siffatta moneta fu coniata io rame ed in 

argento da Ferdinando li, e non già'I, e che da un lato rap- 
presentava la testa e il nome del Re, e dall’altro due colonne ed 
in cima la corona reale, e la leggenda FIDELITAS BRUNDISINA. 
Queste differentissime descrizioni , e la confessione del de Tornasi 
che tali monete sono divenute ù rare che invano si cercano i 
e per quante indagini io avessi f»tto presso altri eruditi regnicoli 
aono stato assicurato di non averne osservato , mi persuadono 
che la detta medaglia ( forse mai esistita ) , fosse rimasta in pro- 
getto , che poi per municipale affezione si cenno dal P. Selvaggi 
ne' suoi Panegirici per encomio della città di Brindisi orando. Tut- 
to rimetto alle più diligenti perquisizioni degli eroditi Brindisini. 
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Feerico II d’ Aragona, e dell’Imperatore Carlo V, che possono 
leggersi nel rarissimo libro : Begia munificenza erga Jqudanam 
utbem variis privilegi is exornaiain (i), dal Bellini si rapportano 
due monete della Regina Giovanna, le quali da un lato hanno un 
bone che cammina a sinistra colla leggenda : DE AQUILA -X- Croce 
e leggenda: REGINA JUIIANNA (3). Paruta, Muratori, e Vergata 
ne riferiscono alcune colie lettere nel campo A. Q. L. A. e leggen- 
da : JUIIANNA REGINA -X- la protome di S. Pietro, e leggen- 
da S. PETRUS PP. ; altra simile di Re Ladislao ; e I’ altra col- 
I' Aquila , e leggenda : AQUILANA L 1 BERTAS dal dritto , è 
dal rovescio le chiavi , la croce , il camauro , e la leggenda . 
INN 0 CENT 1 US PAPA Vili. De’ tempi di Carlo Vili ne ab- 
biamo di quelle coll’ arme de’ Ire gigli da un lato , e leggenda i 
CAROLUS D. G. REX FRANCORUM -X. Croce con un’ aquiletta 
Sotto, e leggenda : AQUILANA CIVITAS, n coll’ istess’ aquila nel 
dritto, e la leggenda in Fiancese: CITÉ DE I.’ EIGLE .X- e l'ar- 
me di Francia , a leggenda: CHARLES R01 DE FRANGE. 

Glieli attuai capitale della Piovincia dell’ Abruzzo Citeriore 
sotto gli auspicò di Callo Vili battfc moneta portante da un la- 
to le armi di Francia, t la leggenda : KAROLUS DEI GRATIA 


(i) Quello di Re Alfonso con cui concerie la zecca dell’Aqui- 
la al Conte di Montorio de’ 6 ottobre 1 44 ^ spiega che a facerc 
• possit carlenos argenti, medros carlenos, trentinos, et bajochos ». 
Que’ di Re Ferdinando souo degli 8 ottobre i 453 , 9 maggio 1 4 ^ 4 » 
31 maggio 1480. L'altro concesso a nome di Re Ferdinando li 
da Lodovico t)dass,io , Fabrizio Gilonna , e Annibale de Varo e 
de' l 3 settembre 1496 , e fra le altre cose esprime che le mo- 
nete minute e grosse tanto de oro argento e rame dell' impron- 
ta Francese attento sono moltiplicate per tutto Spruzzo, e mol- 
te persone et quarti maxime poveri artescìani nmaneriano disfal- 
li se ocivrresse dette monete sbandirsi , e reprobane però se 
degnino che dette monete vagliano , e valer debbiano siccome 
per il passalo è stalo solito, e consueto, e al presente vogliono . 
L’ altro di Re Federico li d’ Aragona del dicci dicembre 1498 
è tutto conforme all’antecedente. Nell’ultimo finalmente dell'Im- 
peratore Carlo V. de’ 3 o aprile i 5 io si dice: Habeatquc dieta 
civitas facultalem cudendi monetas cum insigniis , et immagi- 
ni bus nostns aereas , argenteas , et aureas prout eidem placuc- 
rit t maliusque , et commodius visura fuerit. 

(3) De Moneti s Italiae medii aevi hactenus non evulgatis 
Ferrarìae , 1565 , pag. 9. 
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REX FRANOORUM SICILIAE -X. Croce, e leggenda: THEATINA 
CIVITAS , ed altra che nel dritto ha S. Giustino Protettore di 
Chieti colla leggenda : THEATE REGIS GALLIAE MUNERE 
I.IBER .X. lo stemma de’ tre gigli coronati col motto : KAROLOS 
DEI GRATI A REX FRANCORUM SICILIAE JERUSALEM (i). 

Avendo inalberato lo stendardo della rivolta Nicola Mori forte 
Conte di Campo basso contro Re Ferdinando I di Aragona fra gli 
altri sfregi che si persuase arrecare a quel monarca pensò di co- 
niar moneta. Ci restano ancora, e possiedo nella mia colletione ta- 
lune di queste monete che pur si conservavano nel museo di Mon- 
signor Kalefati. Da un lato esse rappresentano una croce , e la 
leggenda : NICOLA DE MONF. .)(. i ceppi simili a quelli che 
si veggono nelle monete di S. Lodovica Re di Francia, e la leg- 
genda : COMES CAMPOBASSI , ovvero dal dritto la croce colla 
leggenda : NICOLA COM. 0 (. li soliti ceppi , e la leggenda : DE 
MONFOR. Quale leggenda facilmente intenderai per NiCOLADS 
DE MONFORTE COMES CAMPOBASSI (a). 

Dal narrato fin ora lucidameote si scorge che la secca per 
ben differenti motivi fu ordinata nelle varie città del nostro re- 
gno. In Napoli, Benevento, Amalfi, Salerno, Mileto, Gaeta, Brin- 
disi , Barletta , Aquila tu la rinvieni stabilita per ordine , e di- 
sposizione de' propil principi , consoli , duchi , e monarchi. In 
Aquila talor si coniò moneta per comando de’ Sovrani Aragonesi, 
c laloia de' Franchi monarchi invasori del Regno o de* Papi, co- 
me altresì avvenne in Chicli , ed in Gaeta. In Campobasso poi 
tu la vedi percossa dal Conte Nicola in pubblico attestato di sua 
rivolta ; laddove in Calamaio si battè la medaglia , della qaate 
palliamo, solo per eslicnto bisogno di pecunia in cui trovavansi 
gli Aragonesi assediati dalle armale Francesi , e non già perchè 
regia lecca , o particnlar grizia la città aveva di coniar moneta. 

In quanto poi all'assedio di questa Calabra città, che è ri- 


fi) Vcrgara , Muratori , e Signorelli Coltura delle due Si- 
cilie , parte 3 . , cap. XII. 

( i ) Dissertazione della famiglia Monforte de’ Conti di 
Campobasso , Nap. 1778, Ibi. 71 e seguenti. Non mi persuade 
I’ opinione elei dotto Carlo Dufresne, che sostiene non esser mica 
ceppi quelle imprese di queste monetine , ma la fronte di tem- 
pio disegnalo all' uso Imi banco. Io ho un bel carlino di S. Lo- 
dovico col TUR 0 N 1 US CIV 1 S eh' essendo di tutta conservazione 
lascia chiaramente a vedere li ceppi, e le manette impresse, e 
non già edificio di sorte veiuna 
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cordato da parecchi autori , convien sapere che desso era stato 
da pii giorni minacciato , e gli Aragonesi che ritrocedevano 
abbandonata la Calabria Citeriore si chioserò io Catanzaro per 
difendere alla meglio quel ponto creduto allora importante. Dou 
Pietro Alcarone Governatore della Provincia , il Duca di Ca- 
stroTillari Capitan Generale della Basilicata, ed altri Baroni Cala- 
bresi divoti a Cesare furooo i primi ad entrarci, mentre il Con- 
te di Capaccio, Simone de’ Teoualdi Romano, e altri parteggiani 
del Re Francese , occupate varie fortezze e Cosenza , scorrendo 
liberamente queste contrade si presentarono alti 18 di giugno i 5z8 
sotto le mura di Catanzaro, e ne levarono gli alloggiamenti sol- 
tanto allora che combattutosi nelle pianure di Montesoro, i Fran- 
cesi ne ebbero disfatta , e , intesa la infelice riuscita dell’ assedio 
di Napoli, colla morte di Lautrech, cercarono riunirsi agli altri 
del loro partito , ed animosi andarouo in Puglia all' incontro di 
nuove belliche (azioni. 

£ qui è da notare come Vincenzo Amato , il quale estrasse 
da memorie • penna la narrazione , e direi quasi , il giornale di 
quell' assedio, merita tutta la credenza circa i singoli fatti avve- 
nuti nella città stessa ; ma per gli altri di fuori beo può stare 
che avesse preso degli equivoci. Errore in vero si è quello quan- 
do sostiene ( pag. ija ) corregendo Tomaso Costo , essere stato 
Francesco Loria quello che combattè contro il Conte .di Burrello 
ne' piani di Montesoro , e non già Simone de’ Teobaldi , il quale 

stando in guardia della rocca , e città di Cosenza non 

poteva senza suo molto pregiudizio allontanarsi : giacché accre- 
ditati Cronisti , e Storici dicono tutto altrimenti. Gregorio Rosso 
antore sincrono lasciò notato ne’ suoi giornali pag. 3q » In Ca- 
» labria Simone Romano prese Cosenza, e altri luoghi ... p. 4<> 
» Passato Simone Romano in soccorso de lo Duca di Somma che 

a faceva disegno di assediar Catanzaro mentre che sotto 

• Catanzaro stavano accampati tutti e due cioè Simone Romano 
■ e il Duca di Somma li fu sopra il Conte di Burrello .... il 
» quale . . . assaltò , e ruppe li Franzesi a Montedoro (I. Mon- 

> tesoro) , dove erano venuti a farli faccie lasciando ì' assedia 

> di Catanzaro . . . Simone Romano ferito da uo’ archibusciata 
a in un braccio , e lo Duca di Somma in una coscia se ritira- 
» rono colla gente disfatta alla rocca di Cisenza , donde guarito 
» Simone partì per Puglia con Federico Caraffa , ed altri capi- 
a tani ... Il Conte di Burrello colli suoi fanti Siciliani , e Ca- 
» labresi segnilo Simone Romano nella Puglia ancora a. 

Girolamo Ruscelli autore quasi sincrono dedicando nel 1 55g 
le Rime , e Prose del Minlurno a Girolamo Piguatello figlio 
del Conte di Burrello sopra ricordato, fra le altre lodi che dà a 
Camillo di lui padre, ti mette che ruppe a Montesoro si grande 
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esercito di Francesi , il cui capitano era quel si famoso Simon 

Romano. 

Camillo Querno nel secondo libro di quel suo poema de 
Bello Neavolilano ebe pubblicò in Napoli l’anno appresso i 5 sg t 

e dedicandolo a Carlo V : omnem belli seriem , dice sub 

pura verae hi storine fide suiti cannine coniplexus descrivendo te 
gesta del Conte di Borrello cosi canta s 

» Mox Brutia rara peragrant 

a Marti subaudaci > multa» ad Caesaris urbes 
■ Itnperium revocant ; consternant tigna ferentes 
» Gallica , et invictum monstrant ad praelia pectus. 

» Surgit in adversum ductoris magna Simonis 
a Et dentata acies : paribus concurritur arimi, 
a Pugna fìt , et totis cel ta tur viribus ; heu ! heu! 

» Labuntur vani humano de sanguine rivi t 
» Sanguineo ante alios crudeliter ense Camillus 
» Perfori! , et multos fertur metueodus in hostes 
a Advcrsos fiatigli cuneos , cogitque Simonem 
» Vertere terga t manct virtus invicta Cannili. 

Al che aggiunge Giovanni Antonio Vallone (scrittore Cala* 
bresc nativo di Polia , paese prossimo a Montesoro , e vivente 
dopo la metà del secolo XV, testimone istruito, e, quasi direi, 
contemporaneo ) nella Genealogia delli Pignatelli , che mss: si 
conserva nella mia biblioteca : Questo Simone fu Sinionr. Romano , 
il quale in quel tempo aveva posto I assedio alla città di Ca- 
tanzaro in Calavria Il quale. Simone sapendo che il 

Conte di Borrello era passato con gente cantra i Francesi ven- 
ne a giornata con quello e restò vinto , come racconta i Am- 
mirato ragionando de’ Sanscverini , del detto Simone , e de’ 
Conti della Saponara. 

Ma due autentiche coetanee scritture tolte dalla Biblioteca 
del Re di Francia , e pubblicate nel 1837 soltanto dal chiarissi* 
ma Giuseppe Molini (1) sciolgono ogni dubbiezza , e confermano 
la presenza di Simone Romano all’ assedio di Catanzaro , e al 
combattimento di Montesoro contro qnanto Vincenzo Amato ne 
scrisse. La prima si è una lettera scritta a 6 settembre i 5 a 8 


(1) Documenti di Storia Italiana, -e Firenze, 1837, tom. a, 
P«g. 90 « 94 - 
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